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VJhe Dante Alighieri , esole dalla patria , peregri- 
nando di terra in terra fermasse per alcun tempo 
la sua dimora in Lucca , generalmente concordano 
gli scrittori della sua vita (1). 

Tuttavolta nessun documento lucchese contempo- 
raneo è fin trai venuto fatto di rintracciare che ri- 
cordi il soggiorno di Dante in questa città, e ne 
porga neppure indizio a congetturare chi fosse l'ospi- 
te suo, quali i cittadini che di pietosi uffici l'illustre 
profugo confortassero. Né per questo io intendo già 
di mettere in dubbio menomamente un fatto da si 
lungo tempo ricevuto per vero, che autorevoli te- 
stimonianze confermano, che ha ragione e riscontro 
in particolari istorici di certa fede, che ha in line 
per testimonio lo stesso Dante. Ma si volli innanzi 
tratto rimuovere dalla cittì la nota che altri avesse 
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potato apporle di poco amorevole o non curante 
deì|e memorie del divino Poeta. 

Certo furono prima d' ora investigatori solerti del- 
le cose patrie, che niun luogo lasciarono inesplorato 
ove si custodissero carte dei secoli andati per giun- 
gere a scoprire alcuDa traccia di Dante ; ma le co- 
storo indagini riuscirono sempre indarno. Nè tampoco 
io mi penso che sia da accagionarne la negligenza 
o trascuraggine de' padri nostri , ma si la ingiuria 
de* tempi e le disastrose vicende cui dovè soggia- 
cere la città, per le quali, come andarono misera- 
mente perdute altre preziose memorie di storia mu- 
nicipale , cosi avvenne pur anche di quelle , se pur 
Tu che si consegnassero in carta , che risguardavano 
1' Alighieri. 

Del resto , 1' autorità di Pietro suo figliuolo che 
nel commento alla Divina Commedia chiaramente 
accenna al fatto della dimora del padre in Lucca , 
dichiarando le parole poste dal Poeta a modo di 
predizione in bocca di Guonagiunla nel Canto XXIV 
del Purgatorio (2); non che la testimonianza concorde 
degli espositori contemporanei o poco lungi dall'età 
del Poeta, come Iacopo della Lana, Benvenuto da 
Imola, Francesco da Buti , I' autor delle Chiose qual 
egli sia, ma cerio prossimo a Dante (3), ed altri 
assai , non lascia luogo a dubitare che egli realmente 
dimorasse alcun tempo in Lucca; come più larga- 
niente verrà dimostralo e posto in pieno lume da ciò 
che seguita in questo discorso. Le quali autorità, 



come di sopra accennava, hanno poi pieno riscon- 
tro di verità nella storia. 

Arrigo VII di Luccmburgo calato in Italia a cinger 
la fronte della corona de' Cesari , a restaurarvi la 
potestà dell' imperio scadutavi per lunga assenza de- 
gl' imperatori (4), aveva mirabilmente sollevato gli 
animi de' Ghibellini , e dato agli usciti Bianchi di To- 
scana speranza di ricuperare la mercè sua la patria 
e gli averi. Di questi era slato pur Dante; anzi egli 
slesso confortatore ad Arrigo a passare in Toscana 
a' rialzarvi la parte ghibellina: egli, non propria- 
mente ghibellino , sì guelfo bianco , ma tuttavia co- 
stretto ad accostarsi a quella parte e seguitarne le 
sorti, come quella da cui confidava di essere ri- 
messo in Patria, donde lo teneva ingiustamente cac- 
ciato la prepotenza do' guelfi neri. 

Fallito il disegno per la morte inopinala di Ar- 
rigo (5) , parve non guari dopo venuto chi avrebbe 
ristorato le sorti de' Ghibellini. Uguccione della Fag- 
giuola, già vicario di Arrigo in Genova, capitano 
di molta virtù , fatto signore di Pisa , occupata Lucca 
col favore degli usciti lucchesi, risuscitava le cadu- 
te speranze (0). 

Dante amico già d' Uguccione ed ospite , prima 
in Arezzo mentre oravi potestà, e poi nelle avite 
castella del Monlefellro, e tanto estimatore di sua 
virtù, quando non porgeva peranche si grandi spe- 
ranze di sè, che gli aveva intitolata la prima cantica 
e simboleggiatolo nel Veltro allegorico, secondo è 



ti 

avviso di valentissimi in opera di sludi danteschi, 
come die altri siano andati in diverse sentenze, 
non è a dire s' ei gli fosse d' attorno o t incuo- 
rasse alla impresa di fiaccare la potenza de' Guelfi 
spingendosi gagliardamente contro Firenze, nerbo 
principale di loro l'orza. 

Il perchè Dante necessariamente convenne col 
Faggiuolano, prima in Pisa, e poi io Lucca, ove 
oltre 1' amico da cui sperava il ritorno in patria , 
trovò tal donna che coli' impero innocente della 
bellezza e Torse della virtù , gli fece piacere la città 
per innanzi nello Inferno vituperata (7). Ed ecco 
come la ragione istorica conferma !' autorità collo 
stretto legame e le attinenze de' fatti. Fra i quali 
è da porre puranclie la nuova condanna in pena 
capitale, ed estesa anche ai figliuoli, pronunziata 
il 6 di Novembre 1315 da Ranieri di Zaccaria da 
Orvieto vicario di re Roberto in Firenze (8). 

La quale non avrebbe ragione altronde che nei 
fallo di aver Dante rotto i confini, come dice ap- 
punto la sentenza, e di essersi congiunto con Uguc- 
cione e i Ghibellini ai danni dì Firenze. Il che 
sempre più parrà vero se si guardi alla data della 
sentenza, che tenne dietro di breve tratto alla vit- 
toria riportata da Uguccione a Montecatini il 29 di 
Agosto, sopra la lega guelfa di Toscana, con intera 
rotta de' Fiorentini, tantoché al dire del maggior 
de' Villani (9) non ebbe casa in Firenze de' grandi 
o popolana a cui non fosse mancalo alcuno de' suoi ; 
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vittoria in gran parte dovuta alla perizia di guerra 
e alla personale bravura di un cittadino lucchese , 
Gaslruccio Castracani degli Antelminelli , che dalle 
parti di Sarzana avea condotto in battaglia mille fan- 
ti e quaranta cavalli (10). 

Dissi finalmente che la dimora di Dante in Lucca 
viene accertata dalla testimonianza da esso mede- 
simo lasciatane nel suo Poema; verità che quasi 
non abbisogna di prova. Dante descrive cose e in- 
troduce persone che non eran peranche ai tempo 
in che finge avvenuta la vistone che è fondamento 
a! Poema. La quale per le parole stesse dì lui' nel 
principio della Commedia, dichiarale poi largamente 
nel trattato VI,cap. 23 del Convito, è forza ripor- 
tare alla primavera dell' anno 1300. Ma cose e per- 
sone al momento in cui il Poeta scriveva eran già 
fatti compiuti e personaggi storici. Per la qual cosa, 
non potendo attenersi al modo narrativo , ricorre 
all' artifizio di farsi predire dai vari spiriti dotati 
di virtù profetica, nei quali s' abbatte nel triplice 
viaggio, le cose che gli avverranno. Cosi, per atto 
di esempio, dopo avere introdotto nel Canto XV 
del Paradiso il Intavolo Cacciaguida a dirgli del- 
l' esser suo e dell' antico stato di Firenze , fa che 
di poi nel XVII gli predica I' esilio, e i travagli 
che ne saranno la conseguenza: 

Tu lascerai ogni cosa diletta 

Più caramente , e questo è quello strale 
Che 1' arco dell' esilio pria saetta. 



Tu proverai siccome sa di sale 

Lo pace alimi , e coiu' è duro calle 
Lo scendere, e salir per I' alimi scale. 



Lo primo tuo rifugio e 'I primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo, 
Che in sulla scala porla il santo uccello. 

Che vale quanto egli avesse delta , narrando , che 
fu caccialo in esilio ed ebbe ricetto in Verona da 
Can della Scala, presso il quale difatti, assai anni 
dopo la predizione scriveva il Paradiso , e al mede- 
simo lo dedicava. 

Non altrimenti è da dire rispello al canto venti- 
quattresimo del Purgatorio , laddove 1' amico Buona- 
giunta, a modo similmente di predizione , gli dice: 

Femina ó nata , e non porta ancor benda 
. . . . che ti farà piacere 
La mia città ec. 

cioè Lucca, la patria di Buonagiunta : 

Tu te n' andrai con questo antivedere : 
Se nel mio mormorar prendesti errore 
Dichiareranli ancor le cose vere; 

cioè, per le cose clic ti avverranno ti si farà palese 
s' io dissi il vero, e t' avvedrai se prendesti errore 



De! mio mormorare. Le quali parole riferendosi a 
fatti eh' ei si tinge profetizzati, ma che già erano 
cosa reale quando scriveva, tornano a dire che Dante 
fu a Lucra ove conobbe tal donna che tuttavia bam- 
binella Del 1300 data della visione, fatta poi adulta 
fu cagione che gli piacesse questa città. 

Nella quale, dopo le valide ragioni allegate dal 
Trova, doq è da dubitare che Dante scrivesse parte 
della Cantica del Purgatorio , e le desse compimeDto 
nel settembre del 1315 (il). E forse da Lucca aveva 
indirizzato già prima la nobilissima lettera a' Car- 
dinali d' Italia per esortarli ad eleggere un Papa di 
loro Dazione dopo la morte di Clemente V. (12). Non 
cosi I' altra , come suppone il francese Ampère (1 3) , 
al frate suo congiunto , in cui protesta di voler mo- 
rire Dell' esilio, anziché tornare in palria con igno- 
minia. Imperocché sì la data della provvisione del 
Comune di Firenze sul rimettere i banditi sogget- 
tandoli a condizioni da cui rifuggiva con isdegno 
l'animo altissimo dell' Alighieri ; e sì l'esilio trilu- 
stre accennalo nella lettera, escludono che fosse 
dettata prima del termine del 1316, quando più 
Dante non era in Lucca. 

Del resto quanto precisamente durasse la sua di- 
mora in questa città non saprebbe con certezza de- 
terminarsi ; ma tutto ne induce a credere eh' ci so 
ne allontanasse quando Uguccione I' amico suo , per 
subito rivolgimento di fortuna, ai tre di Aprilo di 
quell' anno ebbe a levarsene colla fuga. 
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È noto per le istorio come Uguccione della Fag- 
giuola dopo il successo di Montecatini, in luogo di 
usar la vittoria perseguendo senza posa i guelfi già 
quasi disperali di loro salute, si desse in vece a 
rassodare la propria signoria sicché l' ebbe conver- 
tila in tirannide. Di che venuto in odio ad ambe le 
ritta dominate, levatisi i popoli a tumulto, ebbe ad 
un' ora a perdere 1' una e l' altra città , sacceden- 
dogli nella signoria di Lucca quello stesso Oastruc- 
cio che forse con giustizia, ma cerio senza prudenza 
avea fatto sosteuere con pensiero di darlo a morte, 
non senza sospetto che lo si volesse toglier dinanzi 
per gelosia di potere vedendolo in grande amore 
presso i propri concittadini. È pur noto che Uguc- 
cione fuggendo riparò in Luoigiana presso Spinella 
Malaspina, donde poi si condusse a Can Grande in 
Verona. Ora essendo certo che Dante alla fine del 1316, 
o al principio del 1317, fu ricevuto anch' esso in 
corte dello Scaligero, non andrebbe lungi dal vero 
chi stimasse fossesi V Alighieri accompagnato con 
Uguccione fin dalla fuga, e lo avesse seguitato in 
Lunigiana e a Verona (14). 
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II. 

Venendo ora strettamente al tema propostomi , 
prima che della doDna gentile da cui principalmente 
s' intitola , dirò degli altri Lucchesi secondo l' ordine 
in cui son ricordati nella Divina Commedia, come 
quello che meglio risponde all' indole dell' argomento 
nel modo da me divisato , che altro non è se non 
d' illustrare istoricamente i luoghi del Poema ove 
1' autore introdusse personaggi o ricordi di Lucca. 

Il primo che dei Lucchesi incontra a chi legge 
per filo la Divina Commedia si è Alessio Anlelmi- 
nelli, o Interminelli , chè cosi pure si scrisse, e qui 
Interinaci per sincope voluta dal verso. È dal Poeta 
confinato nella seconda bolgia dell' ottavo cerchio 
dell' Inferno , nel luogo detto Malebolge (C. XVIII). 
dove son puniti gli adulatori, cioè coloro che le lusin- 
ghe e le lodi adoperarono a bassi o turpi fini , o per 
via di lenocinio indussero altri a mal fare. Lo scia- 
gurato lucchese è quivi tuffalo in un lago di ster- 
co , e ne ha siffattamente imbrattato perfino il ca- 
po, che non distingui s' ei porti cherica o no. Ma 
il Poeta che ben l' ha conosciuto su nella vita lieta, 
quando e' dava vista di cavaliere ornato e gentile, 
guatandolo fiso lo raffigura, e a lui che gli do- 
manda perche lo guardi sì fissamente , risponde : 
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percliò sebben ricordo 

lo t' ho veduto co' capelli asciutti , 
E se' Alessio Interminei da Lucca: 
Però l' adocchio più che gli altri lutti. 

Ed egli attor battendosi la zucca: 

Quaggiù m' hanno sommerso le lusinghe , 
Ond' io non ebbi mai la lingua stucca. 

Meritò egli veramente I' Antetminelli die Dante 
gj' infliggesse siffatto marchio d' infamia? Nulla ci 
ajuta a risolvere il dubbio: non il Poeta che altro 
non dice a dimostrarlo reo di quel vizio, sebbene 
ciò faccia degli altri consorti di pena quivi nomi- 
nati , fra' quali è quel Caccianemico 

che la Ghisola bella 
Condusse a far la voglia del marchese, 
Come che suoni la sconcia novella. 

Nù aggiungono a quel di Dante gli espositori , con- 
tenti a dire, chiosando le parole del Poeta, che Ales- 
sio Antelmìnelli fu un cavaliere lucchese grande adu- 
latore e ingannatore di femmine (15). Nulla dice la 
storia contemporanea, e nulla gli alti pubblici luc- 
chesi. Cerio è non di meno che Alessio Auteìmi- 
nelli fu personaggio vero, che visse appunto nei 
tempi di Dante. Esso comparisce in varj strumenti , 
1' ultimo dei quali è una cartapecora per ser Bar- 
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tolommeo di Lupardo Guidolini de' 27 di Dicem- 
bre 1293 (16). 

Nacque di un Aatelminello , e lasciò più figliuoli, 
1' un dei quali , detto pure Antelminello dal nome 
dell'avo, fu ambasciatore a Clemente V, come si legge 
in ser Orlando Ciapparoni sotto il 22 Settembre 
del 4306 (17), e di poi eletto ad uno dei consiglieri di 
UguccioDC della Faggiuola , corno da pubblico atto per 
sor Federigo Callianelli de' 13 di Luglio 1314 (18). 
Fu di lui anche un Chello o Michele , il quale senten- 
dosi grave la coscienza d' indebiti guadagni , testando 
per sor Babbito Torringhelli il 25 Luglio 1323 (19), 
ordina sia restituito il mal tolto. Sarebbe mai che 
Alessio avesse trasmesso in questo figliuolo 1' ere- 
dità de'vizi e delle colpe, ond' è si severamente 
punito da Dante? 

Come che sia , nulla di più è a me venuto fatto 
di rintracciare sul conto di questo Alessio , che del 
resto non lasciò nome di sè , nò forso sarebbe stato 
mai più ricordato senza i versi dell' Alighieri. 

Materia più ampia e svariata mi porge il Canto XXI 
dell'Inferno. Quivi uomini e cose, diavoli e santi 
mescola e intreccia con colori vivissimi la fantasia 
del Poeta. Proseguendo a descrivere le pene de' pec- 
catori posti nell'ottavo cerchio diviso in dieci bolge, 
giunge alla quinta dove in un lago di pece bollente 
stanno i barattieri , cioè coloro che fecer traffico de- 
gli uffìcj pubblici e della giustizia. 
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Un dìavol nero , descritto si che diresti vederlo, 
recatosi sulle spalle on peccatore cb' e' tiene agga- 
vignato alle anche e ghermito a' garetti, corre in fretta 

Coli' ali aperte e sovra i pie leggiero 

al ponte che sovrasta al Iago di pece. Chi sarà mai 
il tapiDcllo ? Ohimè , eh' egli è un altro lucchese : 

Ecco uno degli anzian di santa Zita; 

grida il demonio agli amici: 

Mettete! sotto , eh' io torno per anche 
A quella terra che n' ù ben fornita; 

cioè a Lucca. Era dunque secondo il poeta un luc- 
chese morto mentre sedeva nella magistratura de- 
gli Anziani, la principale della città, rispondente a 
quella de' Priori nella repubblica fiorentina, la quale 
si componeva allora di dieci cittadini , due per cia- 
scuna delle cinque porte della città (20) ; alla quale 
più tardi fu preposto un gonfaloniere di giustizia, 
come già avea Firenze per la riforma introdotta da 
Giano Della Bella il 1293. Non è già che gli anziani 
di Lucca s' intitolassero da santa Zita ; ma si sotto 
lai nome intende il Poeta di denotare la città par- 
ticolarmente devola di questa santa. La quale , se- 
condo la vita che si legge di lei, fu oriunda di un 
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villaggio su quel dì PoDtreraoli, ma nata in Moti- 
sagrati, piccolo luogo a sei miglia da Lucca, fan- 
tesca in casa di Pagano Fatinelli, e morta il 1272 
stando ai Boìlandisti , o più veramente secondo al- 
tri il 1278 (il). Ebbe culto ed onoranza di santa, 
come che allora non peranche canonizzata dalia Chie- 
sa, come nota non senza un po' di malignità Fran- 
cesco da Buti nel suo commento (22). 

Tornando un tratto al peccatore, il Poeta tace il no- . 
me di lui, ma soccorre lo slesso Francesco da Boli, 
il quale dice : « È qui da sapere che costui che non 
t è nominato, altri voglion dire che fosse Martino 
« Bottaio il quale morì nel 1300, l'anno che l'autor 
« finge che avesse questa fantasia >.Un Martino Bot- 
taio viveva in Lucca nel 1323, del quale, di condi- 
zione nolajo, sono due rogiti in pergamene dell' archi- 
vio dello Spedale di s. Luca e del Monastero de' Servi 
in data de' 28 Marzo, e 13 Ottobre 1325 (23), a 
pie dei quali si legge • Ego ser Martinus Bonjoan- 
nii Botta» de Luca, • Sebbene questi non potè es- 
sere l'anziano di Dante, non però si vuol negar 
credenza al commentatore, polendosi facilmente con- 
cedere che altri dell' agnazione , del medesimo no- 
me, avesse preceduto il Martino che rogava il 1325, 
il quale fosse perciò 1' anziano di santa Zita. 

Ma il demonio che lo trasportava al lago di pe- 
ce , dello che torna 



A quella terra che n' è ben fornita, 
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soggiunge : 

Ognun v' è barattier , fuor che Honturo : 
Del no per li denar vi si fa ila; 

cioè, in Lucca ognuno è baratliero fuorché Bonturo ; 
eccezione usata a modo d' ironia, volendo anzi si- 
gnificare , che egli è il primo e maggioro , come che 
da ciascuno del no si faccia sì per danari , o come 
si direbbe , si faccia del bianco , nero ; secoudochc 
più comunemente interpretano gli espositori. Frai 
quali il da Itati sopra citato così commenta ; < Qui 

< l' autor nostro usa due figure , che l' una si chia- 

■ ma iperbole, che tanto è dire quanto trapassa- 

■ mento del vero. E questo si fa a dimostrare la 

■ grandezza della cosa. E perù dice : Ognun v' è ba~ 

< rattier , a dimostrare la moltitudine che ve n' era ; 

■ e passa la verità quando dice : Ognun ; che è da 

■ credere che ve n' era pur di quelli che non erano 
' barattieri. Et in quanto dice: fuorché Bonturo; 

• usa un'altra figura che si chiama antifrasi ; et è 

• quando si intende il contrario di quello che si 

• dice. E cosi si dee intendere qui fuor che Bon- 

• turo, che non è barattiere; ma più che barattiere. 
« 0 vogliam dire: fuor che Bonturo perchè era il mag- 

■ giore e il più manifesto barattiere di Lucca (24) ». 
E cosi puro interpreta Benvenuto da Imola < Et heic 
noia quoti Anelar jiotius includit istum in numerum 
aìiorum . quia loquitur ironie? . quasi dica!: Bontu- 



ras est summus. Nam Bonturm fuit arvhibaracterxus, 
quia sagadler ducebal et versabat illud comune ta- 
luni, et dabat officia quibus volebat ; simililer exclu- 
debat quos volebal (25) .. Però accenna anche alla 
contraria opinione , dicendo : « Audivi tamen aliquos 
dicentes quod Auctor loquitur proprie, quod non 
credo, quia Bonlurus ftiU bonus barattator (26) ». 

Ma chi era costui? Il commento anonimo alla 
cantica dell' Inferno da alcuno attribuito a Iacopo se- 
condogenito di DaQte, che apparisce dettato non più 
lardi del. 1328, chiosa di questa forma: « Dice l'au- 
< toro che lutti quelli della predetta citta sono ha- 
« ralieri e rubatori del comune, ecieto uno chia- 
i malo Bonturo Dati , lo quale Bonturo a li tempi 
i suo' fu grande popolano e potente nella città pre- 
« detta (27) .. t 

E infatti un Bonturo Dati ci addita la storia con- 
temporanea capo della parte popolana in Lucca , e 
di tanta autorità ne' consigli da condurrò e maneg- 
giare il comune a sua posta. Onde non par difficile 
a credere che secondo è oso di coloro che muo- 
von le plebi a salirla potenza, abusasse 1' autorità 
trafficando la cosa pubblica e dando uffici per fa- 
vore a crearsi benevoli e partigiani , talché bene gli 
slesse il nome di barattiere, sebbene ciò non dica 
la storia. Essa dice bensì come egli per la troppa 
arroganza fosse cagione di perder sè e condurre la 
città all' estremo della rovina. Narra Giovanni Vil- 
lani (28) come i Lucchesi avendo nel 1 288 preso 



ai Pisani alcuno castella, fra le quali Asciano a tre 
miglia da Pisa, a sfregio de' vinti facessero mettere 
sulla torre maggiore della terra più specchi gran- 
dissimi che ripercotendo i raggi del sole poteano es- 
ser veduti da lungi , onde le donne di Pisa vi si 
specchiassero. Ora avvenne che morto l' imperadore 
Arrigo , e con ciò cadute le speranze de' ghibellini, 
i Pisani chiedessero d' accordo i Lucchesi. Venuti 
pertanto a tratiare gli ambasciatori de' due comuni 
nella terra di Cuosa , i Pisani mettevano avanti la 
restituzione dì Asciano ; alla qual domanda si oppose 
Bonturo dicendo: < Voi, ambasciatori, adimandate 
Asciano : ora sappiate che noi lo legnamo perchè le 
vostre donne vi si specchino dentro ». 

Di che neramente sdegnato Bandnccio Bnonconte, 
quivi il maggiore per Pisa , rotto il trattato rispose 
clic fra otto di i Lucchesi avrebber novelle di loro. 
E tennero la parola; perocché avendo appunto in 
quei giorni condotto al loro soldo Uguccione della 
Faggiuola con certe masnade di tedeschi dell' eser- 
cito disciolto di Arrigo, seco ordinarono il modo ad 
aver ragione delle insolenti par^e di Bonturo. E spin- 
tisi con buon nerbo di fanti e di cavalli su quel di 
Lucca, corsero il paese fino a Massa pisana, pre- 
dando bestiami e menando prigioni. E non contenti 
a questo, tornarono con maggiore sforzo il 18 di 
Novembre , e rotti a Ponletelto i Lucchesi fattisi loro 
incontro , gli rincorsero quasi sin dentro la città. E a 
vendicare I' onta di Asciano alzarono presso le mura 



due grandi antenne, in cima alle quali posero due 
grandissimi specchi e sotto queste parole: « Tolte 
Bonturo Dati , che i Lucchesi hai mal consigliati ». 
E balestrarono verrettoni con polizze che dicevano : 
Te', fìonturo Dati , tu di' che le nostre donne non 
hanno specchi, or le ne mandano >. In questo il 
popolo di Lucca vedendosi a quelle strette per 1' ar- 
roganza di Bonturo trasse con impeto alle sue case, 
e se non che I' uomo s' era cansato, I' avrebliono 
manomesso (29). Questi particolari di che son piene 
le cronache pisane, hanno riscontro in uno storico 
di grande autorità, vissuto appunto negli anni di Dan- 
te, in Albertino Mussato che intorno a quei tempi 
fu ambasciatore pei Padovani in Toscana, e quasi fu 
testimone de' fatti che narra. Parla egli pure di Bon- 
turo e della pace rotta per la insolenza di lui; e 
sebbene qui non faccia molto delli specchi , venen- 
do poi a dire della rotta, toccata dai Lucchesi , rac- 
conta che i Pisani col sangue degli uccisi scrivessero : 

Or ti specchia, Bonrar Dati, 
Che i Lucchesi hai consigliati : 
Lo die di S. Frediano 
Alle porte dì Lucca fu il Pisano (30). 

Conseguenza dei quali fatti si fu che i Lucchesi do- 
vettero chieder pace che ottennero a patto , oltre il 
restituir le castella, di rimetter gli usciti ghibellini , 
causa poi d' intestine discordie che finirono col da- 



20 

re in mano ili Uguccione la città che fu per più di 
messa a roba {31). 

Neil' accennare che fece Dante a Bonturo non 
potè tener conto della parte che egli ebbe nel go- 
verno della citta dopo il 1300 data della visiono, 
nè potè ad ogni modo aver presenti i casi avve- 
nuti dopo il 1309, al final anno vuoisi che fosse 
di tutto punto compita la Cantica dell' Inferno e 
già consegnata dall' autore a frate Ilario del Corvo 
che la mandasse a Uguccione della Faggiuola. 

Ma non per questo si farà men credibile che 
Bonturo avesse potuto meritare già prima la nota 
di barattiere inflittagli dal Poeta, attesa la vita sua 
precedente, la quale sebbene non tramandataci dalla 
storia potè nondimeno esser notissima a Dante, 
massime essendo Firenze e Lucca di quel tempo 
strettamente legate da comunanza di interessi e di 
parte. Nè altrimenti è da stimare che fosse, po- 
nendo mente alla indole essenzialmente istorici del 
Poema, in quello che attiene ai fatti e ai perso- 
naggi quivi posti io azione, e chi faccia ragione 
degli argomenti che emergono dal fatto stesso della 
popolarità di Bonturo. E infatti se negli anni che 
seguitano al 1300 lo vediamo in tanto favore del 
popolo da condurlo a suo grado, da fare e disfar 
la pace coi vicini, se Io incontriamo ambasciatore 
a papa Bonifazio che tenne il pontificato dal Dicem- 
bre del (294 all'Ottobre del 1303, e se questi pre- 
solo familiarmente pel braccio e scossolo alquanto, 
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potè Booluro dirgli senza temerità disdicevolc in- 
nanzi a un pontefice: Scoie&li mezza Lucca, come 
narrano il Boti, Benvenuto da Imola ed altri tra gli 
espositori più antichi della Divina Commedia (32), 
saremo di necessità condotti nell'avviso che tanta 
potenza e sicurtà in cittadino privato non potò es- 
ser f opera di un giorno, ma di più anni, venutasi 
maturando per gradi , con quelle arti onde agli scal- 
tri a poco a poco vien fatto di entrare negli animi 
e dominarli. E forse che non sarebbe neppure strano 
il supporre che Bonluro fosse stato consigliatore 
dello sfregio recato ai Pisani quando i Lucchesi 
vennero in possesso di Asciano, ponendo menle 
alle parole con le quali accompagnò la ripulsa di 
renderlo quando si trattava la pace. Laonde sarà 
forza concludere che Dante non disse cosa da non 
esser creduta, e che non avesse ragione nella vita 
rotta del capoparte. 

Del resto t'accusa di barattiere nel significato di 
rubatore o trafficatore del pubblico denaro ora la 
parola di contumelia che si ricambiavano a vicen- 
da le parti , e 1' arme che la vittoriosa per solilo 
adoperava a proscriver la vinta: esempio sopra 
tutti illustre lo stesso Dante, condannato all'esilio 
per baratteria, come suonano le parole della sen- 
tenza proferita contro di esso e consorti da Canto 
de' Gabrielli li 27 di Gennajo del 1302. 

Per la perdita generale delle pubbliche carte av- 
venuta nei popolari tumulti del 1314, niuna par- 
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ticolarità e dato raccogliere da documenti lucchesi 
intorno alla parie che ebbe Bonturo Dati nel go- 
verno della città. Solo si cita un documento che si 
riferisce a un fallo che torna in onoro di Lucca, 
cioè all' aver pacificato Firenze straziata dalle parti 
civili. Narra infatti Giovanni Villani come nel Feb- 
braio del 1303 (stile fior.) nata discordia in Fi- 
renze per la superbia di Corso Donati , ne avvenisse- 
ro gravi e spessi tumulti con uccisione di cittadini, 
tanto che al dir dello storico < era la terra per 
i guastarsi del tutto se non fossero i Lucchesi 

■ che vennero a Firenze a richiesta del Comune 

■ con grande gente di popolo e cavalieri , e vollono 

< in mano la questione e la guardia della città , e 
« cosi fu loro data per necessità balia generale, 
« sicché sedici di signoreggiarono liberamente la 
« terra.... » E in somma i adoperarono sì che alla 
« fine racquetaro il roraore, e ciascuna parte fc- 
• ciono disarmare, e misono in quiete la terra, 

■ chiamando nuovi priori di concordia rimanendo 

< il popolo in suo stato e libertade (33) «. 

Ora tra i nomi de' cittadini lucchesi deputati al- 
l' onorevole ufficio , nelf alto citato leggesi appunto 
quel di Bonturo Dati , uno de' popolani a ciò eletti 
con piena balia dal consiglio del popolo o di S. Pietro 
Maggiore il 23 di Febbraio 1304 (stìl. ìucch.) (34). 

La rammentata dispersione delle carte pubbliche 
fu cagione che anche il cronista lucchese Gio. Scr- 
cambi, sebbene scrivesse la prima parte delle sue 
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cronache non più lardi del declinare di quel me- 
desimo secolo , assai poco trovasse da dire sul conto 
di Bonturo, contentandosi infatti di narrare clic I' an- 
no MCCCX il popolo minuto fu Signore di Lucca 
togliendo la signoria a' grandi , e che capi del mu- 
tamento furono Bonturo Dati, ed altri due, dei quali 
non è a noi pervenuto che il nome (3ìi). 

E neppure in si breve cenno il Sercambi si mo- 
strò narratore esalto e fedele ; imperocché il muta- 
mento dello stalo era avvenuto assai prima dell' anno 
da lui segnato , porgendone indubitala testimonianza 
lo Statuto del 1308, in cui già si vede Iradolto in 
disposizioni di legge il maltalento de' popolani contro 
ai grandi (36) ; e da più tempo avanti , come s' è ve- 
duto, aveva avuto principio la popolarità di Bonturo. 

Del resto dìud' altra memoria fra i documenti ori- 
ginali lucchesi è rimasta di lui, salvo che il suo no- 
me si legge in assai contralti e strumenti privati di 
poca o niuna utilità per la istoria , nei quali per lo 
più comparisce come creditore o debitore per di- 
pendenza di operazioni mercantili. Il più antico da 
me veduto è una carta dello spedale di San Luca 
de' 13 di Giugno 1300, colla quale per mano di 
ser Paganello Ghiove Chesino q. Orlando e Puccio 
q. Guglielmo confessano debito a Bonluro Dati per 
un capitale di cambio (37). 

In altra dell' Opera di Santa Croce per ser Arri- 
go Nolte de' 30 di Giugno 1311, Bonturo Dati si 
obbliga di pagare lire cinquanta, valore di libbre 
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vcnli (li cupiioìii di seta (38). Per contratto de' 3 di 
Aprile 1314, rogato ser Rabbito Torringheili , Bon- 
turo Dati promette per sé ed altri mercatanti luc- 
chesi alla società de'Biiiotti e Capponi mercatanti 
fiorentini lire mille per cambio di lire quattromila 
di Tornesi di Francia alla prossima fiera di Bari (39). 

Dopo quest' aDno nou trovo altri contralti in cui 
romparisca Bonluro Dati , il quale caduto dalla gra- 
zia del popolo , dovè probabilmente fuggire da Lucca 
alla venuta di Uguccione, e riparò a Firenze dove 
mori non so in qual anno , e fu seppellito in Santa 
Maria Novella, come attesta la pietra sepolcrale posla 
all' esterno di detta chiesa, nella quale si legge: 

S. BoNTUBI Dati de Luca et herebuu (40). 

Altri strumenti potrei citare , dei quali mi passo come 
non opportuni allo scopo mio, alcuni dei quali stimo 
che si riferiscano ad altri dello stesso nome e cogno- 
me, avendo trovalo che altri Bonturi Dati vivevano in- 
torno a quel tempo ; il che non dee recar meraviglia 
essendo che il nome di Bonaventura di cui Bontura 
e Bonturo non sono che contrazioni , fosse a que' di 
comunissimo, come comune era il nome di Diodato, 
abbreviato in Dato e quindi passato in cognome. 

E qui non voglio tacere di una tòrta opinione di 
Cesare Lucchcsini, il quale imbattutosi in due contratti 
de' 23 di Aprile e del primo di Luglio del 1 3 1 2 (4 1), 
col primo dei quali un Bonluro Dati da Pieirasanta 
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promette pagare a Guiduccio Sbarra staia ventiquattro 
e mezzo di grano por affitto di un paio di bovi da 
rendersi il di di san Regolo ; e col secondo vende 
allo stesso Guiduccio la metà di una casa posta in 
detta terra di Pietrasanla, argomentò che questi do- 
vesse senz' altro essere il Bonturo di Dante (42). Egli 
giudica che questi , non in senso ironico e per figu- 
ra, ma proprio e di verità, eccettuasse Bonturu dalla 
taccia di barattiere inflitta in generale ai Lucchesi, 
e quindi trovando questo da Pìetrasanta in tanta po- 
vertà da non essere in condizione di commetter ba- 
ratterie, vittima egli stesso di una usura rnormis- 
sima, chè tale egli ravvisa l' affitto stipulato con Gui- 
duccio Sbarra per un paio di bovi da rendersi a 
quattro mesi dal di del contratto ; usura che lo co- 
strinse a vendergli poco appresso la casa , impotente 
com' era a soddisfare il debito stipulato , concluse 
che Dante , non del Bonturo storico , ma si di questo 
da Pietrasanta intendesse parlare. A dimostrare la fal- 
lacia dì tale argomentazione basta solo il por mente 
alla data de' due contratti unico fondamento alla' conget- 
tura. I contratti sono dell'Aprile e del Luglio del 1312. 
Ora la cantica dell'Inferno era, non pur compita, 
ma pubblicata il 1309. Come dunque potè Dante aver 
presente questo Bonturo Dati da Pietrasanla quando 
scriveva il canto ventunesimo dell' Inferno? E come 
da quei due contratti potè prendere argomento a 
eccettuarlo dalla taccia di barattiere? Il Lucchesini 
candidamente confessa che quando si imbattè in quelle 
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carie era colla metile lontanissimo dall' Alighieri ; il 
che di leggieri gli si vuol credere; poiché altrimenti 
non si spiegherebbe come fosse potuto cadere in ab- 
baglio si strano. Per non avere appunto avuto la 
mente a Dante, non s'avvide il valentuomo com' egli 
travolgeva il concetto del Poeta tutto storico e po- 
litico; come la voce baratteria dal significato di traf- 
fico de' pubblici uflìcii voltava nell' altro di usura 
che non ha che vedere col passo allegato (43) ; come 
in fine riuscisse a far dire a Dante un nonnulla. 

In fatti se avesse questi , come immagina il Luc- 
chesini , inteso soltanto di dire che questo Bonturo 
da Pietrasanta fa solo senza macchia di baratteria 
perche nel preservò I' estrema povertà sua , sarebbe 
stato altrettanto che avesse detto: a Lucca (com- 
presa Pietrasanta) son tutti barattieri; cioè, al mo- 
do che I' intende il Lucchesini , usnrieri , ad ecce- 
zione di quelli a cui ciò non consente 1' estrema 
povertà loro. Nè si vedrebbe ragione perchè a si- 
gnificare si volgare concetto avesse il Poeta dovuto 
cavar fuori, più che altro qualunque, il nome di Bon- 
turo. E poi perchè un Bonturo da Pietrasanta ; men- 
tre le sue parole son volte a ferire la città proprio 
di Lucca , talché la ragione del conlesto non con- 
sento l' intromissione di alleo personaggio , non ve- 
ri» e proprio cittadino di lei (44)? 

Ma lasciamo ormai in pace Bonturo , che forse 
espiato in vita il peccato onde secondo Dante fu 
reo , giova credere scampato alla pegola infernale a 
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■cui non potè fuggire 1' anziano di santa Zita , di cui 
seguita il Poeta dicendo: 

Quei s' alluffò e tornò su convolto; 

Ma i demon che del ponte avean coperchio 
Gridar: Qui non ha luogo il Santo Volto. 

Quel peccatore tornando su convolto, cioè colla schie- 
na piegata in arco, come spiegano i chiosatori, era 
beffato dai deinonii appostati a guardia del ponte 
che gli gridavano : Qui non ha luogo il Santo Volto ; 
che cosi si chiama una immagine del divin Reden- 
tore scolpita in legno, tenuta in singoiar venerazione 
dalla pietà dei Lucchesi. Lasciando di entrare nel 
merito delle critiche disquisizioni del Muratori e del 
Lami (45) intorno alla antichità e autenticità della 
leggenda di Leboino, fondamento alla pia credenza 
sul viaggio miracoloso del simulacro da Joppe di 
Siria al porto di Luni , donde fu trasferito a Lucca, 
e meno ancora facendo caso delle parole beffarde di 
fra Niccola ciciliano nella novella 73 di Franco Sac- 
chetti , come cose al tutto aliene dal soggetto mio , 
certo e che il culto del Volto Santo di Lncca con- 
tava già qualche secolo al tempo di Dante. Lo stesso 
Muratori confessa essere antica la fama di quella 
sacra immagine, e sulla fede di Guglielmo di Mal- 
mesbury narra come nel secolo XI Guglielmo II re 
d' Inghilterra fosse solito giurare per Sanctum Val- 
ium ite Luca (40). 
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Vano ora pertanto a quel laccatore invocare la 
santa immagine , per quanto operatrice di miracoli, 
in quel luogo dove non è speranza di salvamento ; 
e in vano si affaticava il meschino di liberarsi da 
quella pegola. Qnde i demonii seguitando lo scher- 
no, gli gridavano, notarsi quivi peraltro modo clic 
nel Serchio , fiume che corre a breve tratto dalla 
citta, nolo fin presso gli antichi Etnischi e Romani 
coi nomi di Aesar e Awer (47); nelle cui limpide 
acque fin dal tempo di Dante usavano i cittadini di 
Lucca di cercar refrigerio agli estivi calori ed eser- 
citare al nuoto le membra. 
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Ma ecco che di men foschi colori si dipinge la 
scena. Non più adulatori che s' avvolgono nolla più 
schifosa sozzura; non barattieri tuffati nella pece 
infernale. L' altissimo Poeta « lasciato dietro a sè mar 
si crudele • entrò, colla fidala sua scorta Virgilio , 

in quel secondo regno 

Dove I' umano spirito si purga 
E di salire al eie! diventa degno. 

Un trovatore amico in vita di Dante, una gentile 
fra le gentili donne lucchesi, che con affetto pieto- 
so consolerà gli affanni dell' esilio non meritato ad 
ospite illustre , sollevano lo spirito oppresso dalle 
nere fantasie di Alessio e Bontnro. 

Il canto XXIV del Purgatorio spira tale una dolcez- 
za e an affetto che è quasi preludio alle gioie serene 
del Paradiso a cui già si avvicina col mistico viaggio 
nel quale è simboleggiata tutta quanta I' umanità. 

Incontratosi nel sesto balzo del Purgatorio in uno 
spirito che gli si dà a conoscere per Forese Do- 
nati, l'amico di sua giovinezza, gli chiede della 
virtuosa Piccarda, e se abbia alcun da notare Tra 
gli spiriti che ha dinanzi , che sebbene in parvenza 
corporea, nondimeno la lunga fame che quasi gli 
ha strutti non consente di riconoscere: 
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Ma dimmi se Ui sai dov' è Piccarda ; 
Dimmi s' io veggio da nolar persona 
Fra questa gente che si mi riguarda. 

E il buon Forese compiacendo alle oneslc doman- 
de, risponde alla prima: 

La mia sorella che tra bella e buona 
Non so qual fosse più, trionfa lieta 
Neil' alto Olimpo già di sua corona. 

E venendo alla seconda , il primo che gli addita 6 
un lucchese: 

Questi (e mostrò col dito) è Buonagiunta, 
Buooagiunta da Lucca. 

Poi seguila a dargli conoscenza degli altri ; ma Dante 
inleso qnel che volea di costoro, torna un tratto a 
quel primo a cui lo riconduce od dolce ricordo del 
tempo andato: 

Ma come fa chi guarda e poi fa prezza 
Più d' un, che d' altro, fe' io a quel da Lucca 
Che più parea voler di me contezza. 

Fu Buonagiunla Orbicciani non ignobile dicitore in 
rima, e, come dice I* Ottimo commento, « degno 
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< di fama perchè fu uopo di valore e disse in rima 
• canzoni e mottetti assai cortesemente (48) > ; 
Dante lo pone nel sesto girone fra coloro che por- 
gano il peccato della gola, perchè e' vogliono eh' ei 
fosse ghiotto de' lauti mangiari , ma non si che que- 
sto peccalo gli fosse impedimento ad opere virtuose, 
come fu di quel Ciacco fiorentino posto dal Poeta al 
tormento della pioggia nel terzo cerchio dell' Inferno. 
Il vizio della gola è qui punito col suo contrario, 
cioè colla fame e la sete. L' anima del peccatore 

In fame e in sete qui si rifa santa. 

Di un Riccomo di Buonagiuota Orbìcciani degli Ove- 
rardi (49) nacque Buonagiunta il rimatore , secondo 
di questo nome , il quale comparisce in un atto della 
curia della nuova giustizia per ser Bernardo di 
Giovan Meli ecchia de' 18 di Maggio 1295 come 
procuratore di Tomasina del q. Fino Amolflni sua 
donna (50), e di nuovo io ser Guglielmo Sbarra 
li 6 Dicembre 1296 come operaio della chiesa di 
san Michele (51). Altro non si trova dì lui, che in 
quel torno dovette uscire dai vivi. 

Avvicinatosi Dante a Buonagiunta gli senti mormo- 
rare certe parole eh' ei non riusciva a comprendere : 

Ei mormorava; e non so che Gentucca 
Sentiva io là dov' ei sentia la piaga 
Della giustizia ec. 
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Il perchè , volendo egli avere il vero di quelle pa- 
role, l'invita a volergli parlare più aperto; 

0 anima, diss'io, che par si vaga 
Di parlar meco , fa' sì eh' io t' intenda 
E te e me col tao parlare appaga. 

E Buonagiunta a Ini: 

Femina e nata ; e non porta ancor benda. 
(Cominciò ei) che ti farà piacere 
La mia città , come eh' uom la riprenda. 

Fra le parole mormorate da Buonagiunta, Dante aveva 
udito proferire un nome, quel di Gentucca; ed ora 
le stesso Buonagiunta gli dichiara che quel nome é 
di una femmina già nata, ma tuttavia ne' primi an- 
ni ; e gli predice che ella sarà tale che gli farà-pia- 
cere la città sua, cioè Lucca, quantunque altri la 
riprenda, volendo per avventura alludere allo slesso 
Poeta che l' aveva innanzi vituperata , facendo d' ogni 
lucchese un barattiere. 

E qui è da notare, anzi tutto, il modo gentile con 
che Dante si fa predire l' incontro eh' e' farà di Gen- 
tucca. La predizione di Buonagiunta prende forma di 
UDa dolce visione creata dalla fantasia del Poeta a 
disacerbare i dolori dell' animo ; visione castissima, 
quasi direi celeste, che nulla ritiene della materia; 
tanto ò il rispetto di che Danto si piacque di circon- 
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dare h donna die n'è subietlo. Non una parola elio 
possa menomamente offenderne la memoria; nulla 
che accenni ad un affetto volgare. Non ò ceppar 
detto ch'ei l'amerà e ne sarà riamato, ma solo clic 
gli farà piacere la città, dove balestrato dai casi del- 
l' esilio troverà cortese accoglienza; concetto che 
nulla racchiude in sii di meo dicevole e onesto, po- 
lendo ben essere che le soie virtù della donna fos- 
sero operatrici del ricredersi del Poeta sul conto 
della città già prima vilipesa. 

Come che sia, chi ardirà di sollevare quel velo 
onde il sovrano Cantore si piacque nasconderla agli 
sguardi profani? 

Fra gli espositori della Divina Commedia più pros- 
simi a Dante venuti a stampa, Francesco da Duti 
è forse il solo che dichiarando questo luogo del Pur- 
gatorio cogliesse nel vero; gli altri tutti fraintesero 
e riuscirono a spiegazioni stranissime. Ecco quel che 
si legge nel commento del Buli: ■ Contava queììo 
« spirito { Bonagiunta ) nel suo mormorare non so 
« che Gentucca. Finge 1' autore eh' ei noi sapesse 
■ intendere , perchè secondo la sua finzione non era 
t anche stato quello eh' elli predicea et annunzia- 
t va, cioè eh' elli dovea esser confinalo di Firenze 
« a Lucca, e qui si dovea inamorarc di una gen- 
• lildonna che si sarebbe nominata Gentucca. E cosi 
« era avvenuto innanti che I' autore scrivesse questa 
< parte; chè l' autore essendo in Lucca, non polendo 
« stare In Fiorenza , puose amore ad nna genlildon- 
3 
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• na per la virtù grande et onestà eli" era in lei, 

• non per altro amore (52). 

Stranissima e la chiosa dell' Ottimo : i Ei mor- 

< morava , cioè Buonagiunta parlava con parola Don 
. intellettiva edicea: Io non so che genie bassa > 
scambiando Gentncca con gentàccia. E appresso: « Fe- 

• mina è nata. In questa risposta chiarifica Buona- 

• giunta Dante , ed espone quello che '1 suo mor- 
€ morare occupato lenea ; quasi dica : Una vile genie, 

■ cioè la parte selvaggia si leverà che ti caccerà della 

■ tua [erra. Femina è nata , cioè la parte bianca di 
i Firenze è nata E poi pare che allo stesso espo- 
sitore questa spiegazione non vada a garbo , perchè 
soggiunge : ■ Ovvero Femina è nata, cioè Alagia che 

< fu nipote di papa Adriano del Fìesco e moglie del 

• marchese Novello , la quale ti piacerà tanto che 

• tu amerai per lei la mia patria Lucca (53) ». 

E Benvenuto da Imola d" accordo coli' Ottimo nel- 
l' interpretar Gentncca per gentuccia « genlucca sive 
gentucnla dieit lieic », dice poi che la femina di 
cui parla vocata est Pargoletta, de qua awtor facit 
mentionetn infra c. «un, cujus amore captus est 

■ ilum tempore exilii sui venisset Lucam (54) ». 
Cosicché de' tre divisati , per il solo Boti Genluc- 
ca è propria Gentncca ; secondo l' Ottimo è gente 
vile ; e la femina è la parte bianca di Firenze , o 
Alagia del Fiesco (53), la quale cosa avesse che 
fare con Lucca l'avrà saputo il commentatore; e 



finalmente per Benvenuto da Imola Genlucca è gcn- 
tucola, e la [emina ù Pargoletta (56). 

Gii altri commenti antichi , il latino di Pietro fi- 
gliuol di Dante, l'altro di Iacopo della Lana, e le 
Chiose già falsamente attribuite al Boccaccio, pas- 
sano sopra Genlucca, né spiegano qual Tosse adom- 
brata nel verso Feminn è nata ce. , contenti a dire 
elio Dante fu a Lucca e quivi s' innamorò di una 
donna (57). 

Ma la dichiarazione del liuti passata poi nel com- 
mento del Landino, stampato più volle nei secoli XV 
e XVI diventò come a dire la volgala, a cui tutti 
gli altri s' attennero , ne furono più riprodolte le 
strane interpelrazioni de' primi. 

Ma chi fu ella mai questa Genlucca, il cui nome 
suona si dolce ne' versi dell'Alighieri? 

Il primo eh' io sappia a entrare in questa ricerca 
fu il Napoletano Carlo Trova uomo di forti e pen- 
sali sludi , non pure su Dante , ma intorno alla sto- 
ria d' Italia dell' età di mezzo. Assegnale lo ragioni 
per le quali nel Veltro allegorico di Dante (08) cre- 
de che la cantica del Purgatorio rimanesse compiuta 
sullo scorcio del 4314 (59), soggiunge « Potè non- 

■ dimeno I' autore aggiungervi alcuni versi dove 
« più gli tornava l' acconcio : in tal numero voglionsi 

■ riporre quelli che cantò di Genlucca, e che sono 
« di tanta bellezza da non disgradarne i più belli 

■ di tutu la Divina Commedia. Nel sesto balzo del 
t Purgatorio in aprile 1300 Ituonagiunta Orbicciani 
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f rimalore lucchese , Geiitucca, fra sè mormorava, 

< Geiitucca! Richiesto dall' Alighieri : vi ha fanciulla, 

■ gli disse, che ti farà piacere la mia patria, come 

• che questa nomo debba riprenderla. Dall' aprile 

■ del 1300 fmo alla cacciata dei Bianchi nel 1301, 

■ le core del priorato e le civili tempeste di Fi- 

• renze vietarono certamente al pubblico Magistrato 
> di sedere in Lucca in molle ozio a Danco di slra- 

• mera fanciulla. Dalla cacciata de' Bianchi lino alla 

• conquista del Faggiuolano chi più ali' Alighieri fu 

< inimica di Lucca? Ei quindi appo i Lucchesi non 
« vide Gentucca se non adulta , ne prima di quella 
. conquista di Uguccione , e prima dì essersi pub- 

• lilicato l' Inferno in cui si chiamava barattiere 

■ ogni lucchese. Gentucca disacerbò questi sdegni ; 

• e il Poeta in grazia della donna e per lunga di- 

< mora piaciutosi della citta, bramò di espiarli con 

• quel gentile artifizio della predizione di Buona- 

■ giunta. Che se in mezzo alla caligine dell' anti- 

• chità , può credersi alle congetture, le sopravvi- 

■ venti memorie di Gentucca , moglie di Bernardo 

• Moria degli Antelminelli-Allucinghi , farebbero so- 

• spettare che ella fu colei , la quale tanto siili' Ali- 

< ghieri potè , allorché vittorioso Uguccione die fine 

■ alla guerra lucchese (tJO) ». 

Fin qui il Trova; il quale tornando poi nuova- 
mente a trattare questo argomento ne! Veltro alle- 
gorico de' Ghibellini , mentre si ridisse quanto al 
tempo in cui rimase compiuta la cantica del Pur- 
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gatorio , assegnando con nuove ragioni il Settembre 
del 1315 , confermò ii già detto nel primo Veltro 
rispetto alla Genlucca moglie di Bernardo Moria, 
cui per giunta disse parente di Castracelo degli 
Antelminelli (01). 

In non so donde il Trova traesse la notizia di 
una Genlucca Moria, ma io ini avviso che le su- 
perstiti memorie di lei non potessero essergli de- 
rivate altronde ebe dai seguenti documenti, i soli 
del resto a me noti- Il primo è uno strumento per 
ser Sabbilo Torringbelli degli li Marzo 1316, col 
quale D. Bernardus Moria miles lue- civ. prò se ipso 
et procuratorio nomine prò domina Genlucca uxori 
sua et filia duelli Cannavecchia de Falinellis eie. 
nomina procuratore (62). Dal qual contratto siamo 
anche resi certi della famiglia donde era nata Gen- 
lucca elio fu de' Fatinelli , già fra le più antiche e 
illustri della città. L'altro è un contratto di vendita 
che fa la stessa Genlucca uxor domini Bernardi 
q. Nerìi Moria con iratae Sancii lìenedkli , per ser 
Opizo di ser Bindo da Coreglia del 1325 (03). 
Finalmente il nome di Genlucca moglie di Bernar- 
do Moria si legge in un lacero repertorio, nel quale 
per ordine di alfabeto è registralo un numero gran- 
de di donne, fra le quali niun' altra s' incontra col 
nome di Gentucca (64). 11 qual repertorio dovea 
rimandare ad un libro o registro di sentenze in 
materia di doti da gran tempo perduto. Imperocché 
è da sapere che distrutti □ dispersi parecchi slru- 
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melili dolali Dell' incendio delle carte dei pubblici 
archivi alla venuta di Ugucrione della Faggiuola.il 
Consiglio generale a riparare il danno, con prov- 
visione de' 4 di Ottobre 1317 die commissione al 
Vicario di Castruccio, allora Ugolino da Celle, in 
unione a cinque savi, da eleggersi uno per porla, 
di supplire, per via di denunzie e dichiarazioni da 
emettersi dalle donno o loro eredi, alla mancanza 
de' contralti, considerando quanto fosse da conside- 
rarsi; di guisa clic ciò che venisse stabilito e ordi- 
nato per detto vicario e tre almeno do' cinque savi , 
dovesse aversi per rato e confermato e avesse forza 
e valore di pubblico strumento. In esecuzione de! 
qual decreto si leggono difatto alcune sentenze pro- 
ferite dal vicario e' cinque savi predetti , sparsamente 
riportale , essendo periti i più di simili atti ; fra i 
quali quello che riguarda la dote di Gentucca, men- 
tre si 6 conservato il documento della dote di Pie- 
ruccia, relitta di Cineìlo di Brunetto del Caro e fi- 
glia di Cineìlo Cannarecchia dei Pannelli, e sorella 
perciò di Gentucca, portante la data de' 10 di No- 
vembre 1317 per ser Lapo di Ciandro da Prato 
cancelliere di Castruccio capitano generale del po- 
polo e comune di Lucca (GS). 

Vera pertanto e dimostrata con documenti è una 
Gentucca moglie di Bernardo Moria Allucinglii vis- 
suta nei tempi dell' Alighieri , sebbene non vero che 
i Moria fossero della casati o consortato degli Anleì- 
minelli,e che mai ne portassero il nome; e falso 
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pure die Bernardo Moria fosse parente a Castruccio , 
come per avventura fu fatto credere al Troya. Bensì 
i Moria erano una cosa stessa cogli Allucinghi, 
de' grandi e ghibellini pur essi e perciò proscritti 
nello Statuto popolare dei 1308, Omnes de domo 
AUucingorum , donde poco oltre un secolo avanti 
era uscito un papa col nome di Lucio IH ((SO). 

Ma sarà egli poi certo che questa sia la Gcn- 
tucca di Dante ? A risolvere il dubbio per 1' affer- 
mativa , nel!" assoluta mancanza di altre prove, con- 
verrebbe almeno poter dimostrare che la Gentucca 
già detta fu di suo tempo la sola di tal nome in 
cui si avverassero le condizioni volute dalla predi- 
zione di Buonagiunta. Ma ciò non e il caso di fronte 
a documenti incontestabili , i quali attestano come 
nel medesimo tempo vivesse in Lucca altra gentil- 
donna cosi chiamala; a cui forse meglio che non 
alla prima si addice esser la Gentucca di Dante. Essa 
Ai figliuola di un Ciocchino di Guglielmo Moria fra- 
tel cugino di Bernardo marito dell' altra, la quale 
passò poi per maritaggio nei Pandora famiglia delle 
antiche e gentili della città (G7). 

Buonaccorso di Lazzaro di Fondora detto comu- 
nemente Coserò e Cosciorino, per un cotaì vezzo 
di quel!' età di alterare e piegare i nomi a forme 
che oggi paiono strane (68), testando ai 15 di Di- 
cembre de! 1317 per mano di ser Niccolò Moccio- 
denti (liD), nomina più volte Gentucca sua donna a 
cui confida la tutela della piccola prole in unione 
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ni padre di lei Gracchino di Guglielmo Moria. Si 
legge inoltre come ella avesse due sorelle, quivi no- 
minate Moccina e Franceschina, tuttóra nubili , a cia- 
scuna delle quali il testatore assegna un legalo per 
quando aneleranno a marito. Donde è dato argomen- 
tare che questa Gentucca fosse tuttavia nel fiore 
della giovinezza, il die non potrebbe ugualmente 
dirsi dell' altra, se l'età di lei si volesse inferire 
da quella ragionevolmente presumibile della sorella 
Pieruccia , ricordala più sopra , che neh" allo della 
ricognizione della dote trovai maritata a Cinello di 
Brunetto del Caro fino dal giugno del 1297 per ro- 
gito di ser Guido Bonavcre (70). 

Nò qui posso passar di notare come la Gentucca 
già prima descritta avesse nel 1325 nn figliuolo 
capace di stipulare validamente, trovandolo inter- 
venuto in unione con la madre alla vendita di una 
casa fatta in quel!' anno per ser Opizo di sor Uindo 
da Coreglia citalo di sopra. 

I quali particolari di una sorella maritala dal 1297 
e di un figliuolo in età maggiore nel 1326, seb- 
bene non escludano al tutto elio la gentildonna 
moglie di Bernardo Moria possa essere stala, se- 
condo la congettura del Trova, !a Genlucca del- 
l'Alighieri, danno non pertanto da dubitare se ella 
potè ossero la (emina tuttavia bambinetta nel!' an- 
no 1300 annunziala da Buonagiunla. 

Ora, dubbio siffatto non sorge nel caso dell'al- 
tra Gentucca sopra descritta ; che anzi avrà olla da 
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dirsi al tulio la vera proprio Ui Uante.se valga l'au- 
torilà di aulico commentatore della Divina Comme- 
dia, che dopo lunghe indagini mi venne falto di rin- 
tracciare da ultimo in uo Codice Laurenziano del 
secolo slesso dell'Alighieri (71). 

Quivi il commentatore anonimo , qual egli si fosse, 
dui nemmeno per congettura mi si delle a cono- 
scere, afferma ricisamenle che la Gentucca amata 
da Dante fu donna a Coluccio di Giaro da Fon- 
dora (72). E sebbene sia qui manifesto scambio di 
nome Ira i due fratelli , che noo Coluccio , ma Buo- 
naccorso o Coscio fu marito d' nna Gentucca, non 
per questo parmi che se ne scemi 1' autorità del- 
l' anonimo , trovando lo scambio facilmente ragione 
negli anni già corsi, dal tempo in cui i due fra- 
telli vivevano, a quello in cui scriveva 1' espositore 
della Commedia. Del resto a scanso di nuovo dub- 
bio che potrebbe pur sorgere, gioverà l'avvertire 
che la donna di Coluccio non si disse Gentucca, 
ma portò finché visse il nome di Duccia, come appa- 
risce dal testamento di lei per Ser Aldobrandino 
Salani de' 19 di Luglio 1310 (73). 

Ad ogni modo in Lucca ebbe requie la vita tra- 
vagliat i dell' esule. Lucca fra le belle donne ricor- 
date da Gio. Villani contemporaneo (74), n' ebbe una 
degna sopra le altre d' attirare li sguardi di Dante. 
La quale con la pietà die fi solo del cuor della 
donna quietò la tempesta di queir anima bersagliata 
da crudeli:'! di fortuna, travolta nelle cieche ire di 



parie. E fu ispiratrice de' mirabili versi , onde il 
Cantar de' tre regni rese eterno nei posteri il nome 
della lucchese Gentucca. 

E lei beata vorranno dire le tarde concitlaUine, 
se, salve le leggi dell' onestà, potè accendere d' una 
fiamma gentile il cuore dell' uomo , a cui dopo sei 
secoli dal suo natale s'inchina riverente l' Italia sa- 
lita a dignità di naziono; e l'antica ingiuria ripara 
fra '1 plauso del mondo civile commosso al subli- 
me spettacolo. 
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(!) Intendo din di coloro che tennero dietro alle orme di l»nli per 
la dive™ ci Ili e terre o" Italia in cui gli menno di antrioan li vita 
dal prinrìpin del]' «Ilio, finrhf non oblìi' ila 11 il forma In llavrune , doro 
mori. Cli non curarono gran fallo eli antichi , fra i quali primo d' ogni 
ali™ il Bomtdo dopo la morie di Arrino VII, [o mene di balio in Ho- 
venna , tallendo cori lo apula intermedio fra il 1513 a II 1320, noi quale 
appunto I' alighieri In • Urea , a Verone e in altri luoghi. Filippo Vii- 
leni, Leonardo Aretino , Giannuiio Umetti e Ilario Filiali* rlcopieno in 
«alla noni » panda il Boceacrio. 

(S] Ai.Lir.Hinii l'etri Supir Danlù IpHui amitorù Comodino! Com- 
matariu». Planatale HDCCCXim , p, 4M. 

Qui Honajiunla luperrficlua promunlinril crilium «otlro ouelori 
ili proj-imo jirr ilio rrrio . fluori fatatala naia ni in lerro Lviar 'I 
non irfrr! biniam tir. , guai! dirai , quorf modicum crii , quad ut ciuf 
ilii crii ti proentilur in iilam. 1* qaili parole Importandole el tempo 

fini ibi i Lutar) futi ri precavil oul profilai cai in illuni. 

(I) Colore anprn Dome; Fircr.ro IBIS, ~ Quote ehìnao , dette enche 
il falla Borraccio perché ed caio erroneamente ali ri bull; , a p. 2Ì2 han- 
no: "Fa cito 'jucsl" 'l'inli' I buon »!;iniili ' |M-.iVtLf/.L come «ara cac- 
■ ciato di Fi reali , c eh' egli io n' andrà a alare i Luca , e ili »' innanlo- 
. reni di una cimane >. 
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(4) talli morte ili F «irrigo ][ di Svo.i. lino ad Arrifg VII di Lucerò 
burflo OMiunn «V » di'' nummi era ietto in Italia a cinger*! la corni» 
imperii li. 

(5| 2! Aiioilo 13)7. 

(li) Principale di colloco Caiiruccin Cailraraui Jf 6 li Anici mincl li. 

(7) c. Min, c. m. 

|S| FkìTicblli Pietro, Slorra itila uffa di Dame; Kircn.e , Bar- 
ire mi. 

[9] Vilufii G. Croi., li!.. IX, cip. LXX1I. 

(10) «(mummia Pi*,™, ib A MI.X\X]X id A. MCCCXXXH in Mi- 
«àTOBI, Strip, rrr. /Ini. . lo» XX 

(11) Tboti Carlo, Del Min de pMM.itii; Rapali, ira. 

(12} I Cardinali ilalilni, adunati In concime in Carpenlrii di Praiaua 

ili Loglio lilll- Non volendo quindi anpporre. la lettera irrilli dopo quel- 




(111 (uncini ritiro, 8Urta della oda dt Doni,, pag. 251 

(131 • Vania Alette «elli iolerujiMlli della t>(a di Luca in astilo 

• rneiìmamcntc pero? die [tt toc luiinghe e colorine juirole inganni* 

• mollo Ir mine , r per ciò con rio aia cou che elli a' Bulinile ae medesimo 
. nel profondo dello luaurioio inganno , uni è. torcer» nel profondo de 11 
■ eternale Maura 1. Crai alca lo alla malica dell'Inferno di aulore 

temporaneo del Poela, leale pubblicale dal Cu. Civ. Frenetico Selmi (To- 
rino alimp. reale ISG5 | reca»: 

• t aula , lellorc r rliu gli è un 1 altra gencraiiour di ruffiani che io- 

• pannano le Icmine c poi le matta IH in Lordrllo , e e di ciò ai tengono. 
- E roii come di vili coir e pur ao lenti vivono al mondo, toii quivi di vili 
. a paxarJlsii cove >. tormentano E quivi tritava fucilo Al.KSSO luTimi- 

• lEtu da Lucca che tenue bordello di 

Che aia icra lauti vergogni in un cavaliere Ji acliiitta gentile qual 
fi. unolU dalli Autclimnelli P 

|lti} Pergamene (ji» Fiorentini, o t ;gi nel ili piuma lieo lurrlieie. 
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ili) tnhnio pub. de' contraili , iuff. 5. 

|IBI H.BOBl Ben., Nolul.rio generalo de' «miniti, Tona. 1 H, utili 
pub. librarli, 

(19) Archi™ de' notici, lofi. 8. 

(20) Di Borjo, S. Frcdiona, S. Donalo, S. Pielro • S. ferrano, 
pi) HtuOCCHIKI lloioenico , Diario lucro delle eftfcM di Latta 

Lneca, IS36; il 27 ili ionia. 

(22) Beri ( Fr. di ) di Sor Bartolo. TomiB. odo «ir. Commedia. 
Fin, Mitri, 1860, Tom. I. 
( |33) Ogni » r | diplomatico lueebeac. 
| |21] Buri ( Frano. d> | , Cornante ce. 
|25) BiairatTI de [moli. Ezerrptt «iiloricn in (""MiWinm Doniti, 
in MHITOBI Àntiq. /(alieno Tom I , col, 108. Cilo quello cotumrnlo mi 
Irimmenli public. ti ,1,1 Muntoci, inricoc utili Iruilminoe d.l.ne J.l 
ob. ir>. TuDbariai, Fieni., Ciati ISSI, girandomi io plinto a» di 

t di looiiiiur proprie, al legje: locjuiltir 

n inteie l' iLhcevialuri del codieet il che nolo, porcho 

(27| Cummenlo olio fotiloo deli' Jn/érno oc. di Artiere lOonioio, 

Nò alirimeitli hanno l' Astoni doli' Ottimo, il Boti , Bnntuiis da Inmla 

|2S| ViLLitii Gin. , Cren., lab. VII, cip. CXUL 

p| Monumenta Piiigi , ib. in. MLXXXIK, ad ». MCiXXXXIX in 
MDUTOM, S. II. I. Tomo XV, Cronicnn l'i Mimiti ob urbe condili nd 
en MCCCXUI in BiLOTII Stapb. KlaecflMu noto ordino diorila ole. 
Luco, 1761, Tom. 1,1 US. 

(30) M issiti jLMItTlPU , De Galla Italktnnn poii Honricmu VII , in i 
KiUitou R S. I. Tomo X. 

(31) Il H di giugno del 1311. Ctericdu di Sin Lupidio vici rio di re 
Holmln, cui ■ Lucchesi ■ nocniijlianri de' Fiorr-nlini, girelli dai Titani, 
■ mimo olcllu a loro ligoore per un inno, ebbe ippeni il tempo di mel- 
loni in ni™, [uggendo per li porlo di Sin (iervilio , monlro L'jueriotie 
voniio inlromeun dii ghibellini traditori da quelli di Sa» Frodilo,). 

(32) Nel Cod Kicc.rdi.uo lOlli (0.1. XIII), 
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. Egli a di ss]..'!, ekl Su Uonluro Hill Cu rasrrltintc cittadino di 

• avendo ili inda lo quello Sor lìouluru imlilir'iidnrc a papi Bollili™ VII], 

. che poleaoo □tilt cillà, per esser grande, e per iriro dell» c'illà d'Itili* 
« la brniiolantìe " la manflioriai* , ognora che veruno cittadino venia i 
. lui per alcuni cagiono , se egli era grande nella cilli Illa , fflli , cl« 'I 
» lopco troppo Lene, l'onorava el facciali («ti e doni ci promissioni. 

• Dora un di «sonilo kt lionlnro con papa llooìlilio, ci ondulilo qua r 
a la per uno suo chiosi™ , e sor ilonlurn ipresso a lui, il pipa per di- 
. mesticarli colini ci per moslralli amore, iiendolo prcio per lo braccio 

• e sentendolo dimestica metile fi amnccvolmenlo , Ser Honluro gli dissr : 
. l'adrc Sialo, ni scotole li meli della cilli di Lutili. .. 

(53) Yìtuxl Gio., Cren. Fior., lib; ¥111, cap. US. 

(3J | fonlinefur in libro Ctìniiliorum ri Unii liti meli te-rum imputi 
'1 ordinomenfi S. Ptlri majoril farlo el compolilo Irmjinr-c noi. ri 
pai. milito domini Cilioli dt PutaJiH ir Parma non. copi!. lueen. 
(«.pud ini a. d. 130 1. 

[limili Bcrn. J/cmnrio di onfiiolli d'ila rilfd di /.nera meenite da 
nari meUMUaWW, Tom. Il, 5, T, nella pub. libr. Ved. onebo in Cmhlli. 
■/«norie r docum per irrrirr alla Storia di turca. Tom. I , p. 221. 

(35) Sekcibbi Ciò. Crini, P I, Unir. Urne lo popolo minuto di Lue- 
cho lolse la signoria a' grandi di Lurcha. 

(oV| Vedinai la rubriche di CLXII a CL« dello Siilo lo illegalo »t- 
1' Archivio Iucche». 

13") Percalli, di n 351 . oggi nel diplom. loc. 

(5S| Frrgim. di n. <72, nel dipinta. Iitildelto. 
—.(59) Arch. pub. de' contralti, ioli. 8. 

(«) SepolcraHo di Saul! Klril Novella presso i l'I', di quel monastero, 
di cui è copia nella Mafjliahtchuiu con noie del on. Biicioni del 1730. 
Li discendenza di [lontani [)>li .isso onorarissimi in Lucci occupando le 
prime mi e islralurc, non esclusa quelli supremi di Ronfi Ioni ero di giusliiis 

van Gollista di (Metro L'ali il 1018. 

(Il) Pergamene Stami, oj-ffi nel diplomili» larebtso. 

(42| Giornale (noero) dV LiUiraK di Pila. Urne XXIX , Dan. «; 
, nuovamente in LuCCTIillH Cu. Opere. Lucci , Gialli 1852 , Tom. I. 

(«] Diala pone oli Dannali nel Vii cerchio, e. XI dell'Inferno; e 
non Lucri , ma Caorsa (Cibori) è nido di Marini , Unto che , come snnoli 
il Ctr. Fraticelli, eiorii.o era dì temilo sinonimo di munir.. 
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(44) Tito distintone, fra ritlaoini « abitanti drl eoaUdo o JblrHimli. 

legga rhe regolava li aorte uV primi , di quelli de' secondi dalli rVetanei. 

(4S| HniKMi, !...!. Ani. Jnlier,. /ul DnirL «VII; Un Ciò. 
lYnrWfc MI. , in. I76S-C7. 

(4SI MlnUTMI, loe. di. 

(■17) BtisoGCiittl ib Dom., nojionnmenln Hill' aulico curio ilei Ser- 
enili, W)li A Ili delli B. Accademia Lucchese, T™. XIV, pig. SOI. 

i«) («limo commcnlo ec ; Più, Cipnrro, tfi28, Tom. II. 

(-19) fiiceomo di tluonlyiuula in Ser Divino Itompieri 1(1 selfembro (217, 
Arri, dell'operi di B. Michele, Ub. M. I. 9. 

(50) Arcatilo spedale, per;. 778 Et. , oggi nell'Arcano di Sialo. 

(31) Arci,. dell'Opera di S. michele, Uh. U.c. 32, per S. Gliela» 
Sbirri, 6 Die*™.. )29fl. 

(S2| Boll ( I nnervo di ) , Commcnlo ulta Divina Commedia ; Fin, 
Nblri, 1860, Tomo II, pi G . 574-675. 

|5o| Odimo eommenln «e. Pisa, Cipnrro, 1828, Tomo II, tV. HO. 

(!)•!] BmTMun de Imolt. Excerpta Siiloriro in Comordiam ftan- 
iti eie. in lUtnunMi Jnliq. Hai. Tomo I. 

(SS| Alij-ii di [fwtolt Del Fieno miritata • Monello Mala.piua mar- 
ehese di Giovagalln , delio dt Dante ( e. dall' Inferno v. I ii7 ) Vapor 

di raMtlMgra, fil nipote di papi Adriano V | e per quanlo polM apparire 
che alcon lernpo rilesse separala dal mirilo, non è prorato che ella le- 
desse mai Lucca. Vcd. Geant Emanuele, Memorie (Hot. dello Imi- 
Jinno; Mia», IB20, Tomo B, pag. 45-40. 

|S6) Vti. in Nummi, .Inlio. Ila!, nel InafO filalo qui aopra. 

I-a inLerprelazjODO Ai uemenato da Imola è pur quelli di altri con. 
temporanei. [I Comnienlo anonimo della tliccadiioa col n. 1016 , narrilo 
di un nrtndanle anere di Danio nel Cabotino, dice; • L'allea fu una 
. giovinetta da Locca , dell, quale il presame parla Ser Hnn. e i 0 nta , o fece 
. per tei quella ballai, . Io mi aon parrjelcU. bella e nevi , , co che 

t'injolcUa del C. \\M ilei l'ini;. . npininne arguita anche da qualche re- 
cente espoiilore della Oli ina Comm. Ma ai cosi fosse , Inclinilo anche alare 
rbe la femmina annnnriala ila BouglBDU , sebtien pargole Ila al momento 
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offeu dilla sola predmonr ili OuonagiunUj , mtaeiiur e*prrsria con (ante 
cattile di rimedio e di (orma. 1-aonde i rat pire che la l'argotrita doti 
ibbrl che fare coi; Genluceu , e che nel C. XIX] li alluda ai alla Pareolrlla 




DI». Coram. col commento di N. Tommaseo; Vincaia (637 I. 

(17 1 Iacopo dilli Lana dice che BtionagiunUi mormorando CnafaKM 
parlava Iucche»? ! Ved. LI commento che ala nell'edizione dulia l>i*iua 
Commedia; Veurzia per Yindrlm di Spira. 1177; rjuivi (dilaniente e llri- 
builo ■ BenrenulD di Imola. 

(5S| Ori IVIIro Mrgorice di Dmlt . Firenze, IBM, ptg. MS. 

(59) Li riponi plinti pai ini ma the mone il Trojl a creder compiute 
la camiti del Pirplorio verin il lermine del 1314 , li è la morie di Fi- 
lippo il Ballo, credulo il gipnle del e. XJtXHI, aTienau il 2» Siw 
hre di quel l' inno. 

Il BlLBO, lilo di Oniife; Firn», U *H>W, («SS; lime un lai 
fitto come i ! arfjemenlo il più cerio r determinar! il lempn in cui il Pur- 
gatorio riniau Compialo , e come la dita piò cerli clic aia della coca «Oli- 
ai» De di qnalirannc parie della Commedia. 

Il Troia però nei nuoto l'ellro de' GMMlini mutò opinione , o pren- 
dendo argomento da» 7 invettiva che Ilanie pone in bocca di Forese l'orlili 
nel r. XXIII del Purgatorio conilo le doooe Fiorentine- facendogli predire 
■ Prima Bui Iride che le Bilance impeli Colui che ma' ai consoli con 
nanna > , «labili come termino della natici il Srttenlre del 1513, cedendo 
nella predinone di Foroje chiarimeule accennalo il pillilo di I iremo dopo 
la rolla di Momentini nvimiu.i il 2» d'Agonia del 131 5. Nel [inanle 
del c. XXXIII, morlo Filippo ri Hello , poi* eroderli adnmhrulo MuhcHo 

(CO) Tion Carlo, flp. cil 

(«l| Ideo. loc. cil. 

(63) Arco, poh. de'rnniralti , arali. 8. 

(«Jl i;u,im, Fani. Lue. I, HI. Tom. XXI, nello puh. libi 

(«4) Ardi puh. di Stalo di Lucca. 

(US) Arch. dell'opera di S. Croce, lib. legnato f (8. Oggi ntlF Arri, 
di Sialo di Lucci. 

|66| timido di Konagiunla Merla degli AHtir.inr.hi, creelo cardinale da 
Innocamo II il IMO, auccclie nel ptDlKulo ad Alciandro III il USI : 
rre.'i cardinali Gherardo ed tberlo Dipoli,! mori il 2S dirrml.re HS5. 
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ioq. Ugo, Ser Ittopo Barge|tinnl l2H.'C.7i. Aru.Vamr. 
o More llino, S,r Orlando Gghi I3B9 f ». 00 Arch. Vose. 
Ji litro Ltenrs, in Ser Guido D«mnwcclu (298 ' D. .18 



pupillo Ji Sorba 
Jih. seccalo 0. * 



Li omo r'oiidori « ■. Crialiifura , ««rado il M.lr.ja (Loceo nel mill 
doccino ii. '2l'-7>) partivano alai conio della pillici», gii > n SC' a Jp ' nl " 
canti . doro il. mi ima la loro lorro , di cni ti raion lutto™ le veslijje 



UH prò balli I niente abili', [a OcntBCK amala dall' Alighieri , il (]oalc l'erse 
fu ospite di .|Uf!la bnlglll. 

|68j Per 11 medesima ragiono il nomo di l.maro li Irati mutato in 
Iìùito c Gioì ino , comi: apparisce di pratili Itm meati in cui rimiro 
■al mime. 

|B3| Arri, dr/ contralti, luff. 8. 

I70| Lib. t «e. cit. add. 

(7IJ Ubr. Ved-Laurcni. Hut. XL, n. Vii. 



so 



. un] ili qngll Da Fnlan, lo iinaln il predrltu llsrilc muli» amor di 
. tenera «nnt e faluu uui rimoni niur.ili .. 

][ ridice. 3de[jliab«biliiD di a. USO, citi» VII, del uni» XV dice 
i lini luna f a dunnn loccl.i'.i', danna di ciuccio Ciati >. 

(78] Pennini. ()!• MI' ulta Tur/ien dì □. 537 nell'Ann, di Sialo. 

[T 11 Glorimi Vnuai , lit. IX , rap. CCCVI , rieordt, !o bella Luceteli 
lie spinano il riluMinu »m Viinili alla balfa|jlu di Allupatela il 1325, 
Uhi u dir fra qiiMIr non fune anche, la I 



